“Per la nostra e per la vostra libertà”
“Dopo la guerra molte persone…mi chiesero come ero riuscito a gestire un gruppo così numeroso di gente armata senza avere nessun problema. Si chiedevano come avessi potuto tenere sotto un unico comando così tante persone disperse in una zona tanto ampia, senza disporre di mezzi punitivi. Non avevo risposte per le loro domande. Non ci avevo mai pensato. L’unica cosa che avevo promesso ai miei uomini era che con il loro aiuto avremmo sconfitto il nemico molto presto”.   
“Non appena si tornò verso la normalità, le cose si calmarono e la gente iniziò a dimenticare le pene del passato. Ma invece di lasciarmi assorbire dalla corrente della vita quotidiana, in un posto sereno come Savona, con tutti gli amici che un uomo può desiderare, mi sentivo in una sorta di vuoto. Ero sopraffatto dall’inquietudine, nulla mi interessava”.
La guerra è finita. La sua conclusione però mette fine anche alla lotta per la sopravvivenza che Hermann conduce ininterrottamente da sei anni. Per tutto questo tempo egli ha lottato e vissuto al prezzo di comprimere sentimenti, ansia e paura sotto l’inflessibile disciplina dell’autocontrollo. Ha allontanato da sé anche l’angoscia della morte, che pure gli è stata quotidiana compagna, per ricongiungerla all’unico obiettivo di abbattere la barbarie nazifascista. “Il termine ‘morte’ che alludeva alla Maestà –scrive ancora durante l’inverno ’44-’45 -, aveva perso ogni significato per me, eccetto quando riuscivo a coniugarlo con il termine ‘nazista’. Allora, e solo allora, la morte aveva un significato per me, in quanto mi aiutava a compiere un atto di giustizia contro gli assassini di bambini innocenti”.  
I primi ripensamenti si affacciano alla coscienza nel periodo immediatamente successivo alla Liberazione. “Attraverso gli anni di guerra non mi ero reso conto che potesse esservi qualcosa di più nella vita se non combattere l’odiato nemico, e annientarne il più possibile”. 

Comincia a farsi strada in lui una nuova consapevolezza. Il rigore nel governo delle emozioni, oltre ad occultare il senso di vuoto nel profondo del suo essere, gli ha impedito di prevenire il tormento interiore che la memoria può provocare. Per questo il ritorno alla normalità diventa bruciante. Se ne rende conto una sera,  a Genova, mentre sta assistendo ad una funzione religiosa. Nella cerimonia vorrebbe trovare quell’appagamento  dell’animo di cui è alla ricerca, ma il celebrante procede con formalità da rituale ed eccessivo autocompiacimento. Soltanto al termine la noia della funzione è compensata da un rinfresco seguito da danze a cui i fedeli partecipano soddisfatti. Hermann  è nauseato. “Evidentemente quelle persone non avevano preoccupazioni a questo mondo – scrive-. Per loro era come se solo il presente contasse; l’orrore degli ultimi sei anni per loro non aveva più importanza”. 
Ormai il peso dei ricordi gli si rovescia nell’animo. Hermann è il reduce che non riesce più ad adattarsi al presente, ma è anche lo straniero che nel passato ha perduto la sua casa. “Sotto l’impressione di quella serata l’esperienza degli ultimi sei anni si dispiegò di fronte a me nel suo nudo realismo. Sulla via di casa, e nei giorni seguenti, non riuscii a pensare ad altro. Continuavo a vedere i visi gonfi dei moribondi e gli asciutti scheletri dei bambini e delle bambine, i cui soli occhi rimanevano vivi mentre loro sedevano o stavano sdraiati mezzi nudi nella neve, evidentemente intorpiditi al di là del dolore, nelle strette strade del ghetto di Varsavia”. 
A Savona non ha ragione di essere infelice, tuttavia è tormentato. “Ero assunto dalla città come ispettore di polizia, una posizione certamente rispettabile... La mia nuova vita era come una vacanza. Ma l’antico senso di solitudine mi colse nuovamente”.  Sa che deve prendere una decisione però si rende conto che è più facile prenderla sulla vita di altre persone che sulla propria. “Se partire era la cosa migliore da fare, dove sarei andato?”. Pensa alla Polonia e poi alla Germania. Tuttavia – conclude -  “da un punto di vista emotivo, non ero pronto per vivere in nessuno di questi due paesi. Sapevo che avrei dovuto andarmene da quella parte del globo, il più lontano possibile e, soprattutto, il più velocemente possibile”.

La decisione matura nel ’46, quando riceve i riconoscimenti ufficiali dagli alleati e dal governo italiano. Dapprima, presso il Teatro Chiabrera di Savona, a ciascun partigiano della Divisione “Gin Bevilacqua”  viene consegnato dai governi britannico e italiano il Certificato di Patriota, firmato dal  maresciallo Alexander, comandante delle forze alleate nel Mediterraneo centrale. In seguito, nel mese di giugno, Hermann risponde all’ordine di recarsi a Milano, presso il Comando Generale del Corpo Volontari della Libertà, per ricevere una decorazione americana al valor militare. “Nonostante ne ignorassi la ragione – ricorda -, ero comunque alquanto compiaciuto della inattesa onorificenza”. Ma soltanto il giorno successivo egli scopre di cosa si tratta. “Il Generale Mark Clark consegnò la Stella di bronzo Americana a dieci partigiani scelti nell’intero movimento partigiano d’Italia, e io ero uno di quei pochi fortunati”. La cerimonia assume per lui un significato fondamentale e la gioia provata è tale da determinarlo nella scelta della destinazione futura. “Il pensiero che il Generale Mark Clark aveva potuto fare questo per me, aveva potuto darmi una decorazione americana malgrado io non avessi mai visto il suo paese, mi indusse a scegliere gli Stati Uniti come mia nuova casa”. 
Ha così inizio l’ultima fase della sua vita. Hermann da questo momento sceglie di diventare un cittadino americano.
C’è un filo rosso che lega i tanti e diversi luoghi che Hermann ha attraversato nel corso della vita, dalla Polonia, alla Germania, all’Italia tramite l’esperienza partigiana nel territorio savonese, sino agli Stati Uniti. Il filo ricuce fra loro tutte queste tappe. Lo formano tre capi strettamente intrecciati: la natura propria di Hermann-“viaggiatore del mondo”, il volto del “comandante Enrico”-soldato della Libertà e la memoria di Wygoda-padre, che affida ai figli Mark, Sylvia e Lois la più preziosa delle eredità. 
La memoria degli anni di guerra prende forma nel diario che Hermann comincia a scrivere nell’inverno del ’44-’45, quando vive nella “grotta del comando”, sulle montagne dietro a Savona. Poi egli stesso racconta di essere ritornato con la scrittura su quei tragici giorni quando, “nel 1966, convalescente da una grave malattia, decisi di tradurre in inglese le mie memorie, redatte in polacco durante la guerra, per condividere con i miei figli le esperienze spesso drammatiche a cui ero sopravvissuto”.
Il diario, in cui egli condensa sette anni di vita vissuta, in realtà trascende quei limiti. Dal momento in cui i figli ne raccolgono l’eredità, quelle memorie diventano la storia della sua intera esistenza. Mark si rende conto che “sarebbe stato un giusto tributo far conoscere al mondo, e non solo ai suoi figli, quali erano state le sue gesta nell’Europa occupata dai nazisti”, perciò inizia a sistemare il diario paterno e ne cura la pubblicazione nel 1998. Poco prima, nell’aprile del 1995, Sylvia riannoda il legame di Hermann con Savona partecipando al cinquantesimo  anniversario della Liberazione presso il Teatro Chiabrera. Ma il contatto con la città si rafforza ancora di più nell’estate del 2005, quando una delegazione dell’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea visita l’Holocaust Museum Houston, in Texas, in occasione della mostra dedicata al libro In the Shadow of the Swastika e prende accordi per la sua traduzione in lingua italiana. 
E’ così che dal 25 al 28 settembre 2007, attraverso il pannelli di questa mostra e la presentazione del suo libro di memorie,  il “comandante Enrico”- “viaggiatore del mondo”- è  ritornato a Savona. 
I tre capi annodati tengono insieme un filo rosso. Il suo significato si cadenza nelle parole di un antico detto polacco che Hermann ha voluto ricordare: “Za Wolnose naszna i waszna”. 
Per la nostra e per la vostra libertà!
